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Si chiama Antonio Gaglione, 58 anni, da Bari, medico 
in angioplastica alla clinica privata Villa Bianca, eletto 
alla Camera nel 2008 nelle file del PD in Puglia, 
l'uomo del vergognoso scandalo alla Camera dei 
Deputati. Dal sito www.openparlamento.it si apprende 
che su 7197 votazioni elettroniche è risultato assente 
per il 92% delle volte. Nessuna interrogazione. Zero 
disegni di legge e zero mozioni. La sua firma compare 
su 14 emendamenti e tre mozioni presentate però da 
altri parlamentari. Neppure i segretari dell'aula 
parlamentare lo conoscono. 
Eppure costui percepisce ogni mese quasi 20 mila euro 
di indennità, diaria e tutto il resto delle competenze, 
pur presentandosi rarissime volte alla Camera. Rosy 
Bindi, presidente del PD, ha fatto di tutto per farlo 
decadere da deputato, ma Gaglione Antonio da Bari si 
è trasferito armi e bagagli al gruppo misto della 
Camera, salvando il fondo schiena, irridendo i cittadini, 
screditando e truffando le istituzioni. 
Gaglione è il classico politico della casta di questa 
cosiddetta seconda Repubblica. Nel 2001, il 
centrodestra rifiutò di candidarlo alle politiche. Quindi 
si rivolse supplichevole ai partiti dell'Ulivo, come 
afferma un suo amico di gioventù Filomeno 
Montesardi, i quali abboccarono e lo fecero eleggere al 
Senato nelle liste pugliesi della Margherita. Nel 2006, è 
candidato alla Camera per l’Unione, ma risultando al 
17° posto non viene eletto. Così qualcuno pensa di 
risarcirlo e tirarlo su di morale con un bel posto da 
sottosegretario. Dopo tanto impegno, alle politiche del 
2008, ritiene di meritarsi la candidatura al Senato, ma 
la scelta del neonato PD lo colloca nella lista della 
Camera all'11° posto che in ogni caso gli vale 

l’agognato scranno. Si guarda bene dal frequentare 
Montecitorio per fare il proprio dovere, ma non 
rinuncia ai privilegi e ai guadagni della casta. 
E i guadagni non mancano. La clinica privata gli vale, 
nel 2000, 400 mila euro; nel 2007, quando “entra” in 
Parlamento, raggiunge quota 576 mila euro; nel 2008, 
quando è solo sottosegretario alla Sanità, scende a 471 
mila euro. Ma il "chi l'ha visto" alle camere elettive è 
impressionante e desolante. Su 7801 votazioni, queste 
sono le % delle assenze dall’aula: 
Gaglione - gr.Misto: 92%, guida la classifica 
Tremaglia – Fli: 76,7%, a una certa età non si regge! 
Ghedini – Pdl: 76,6%, deve difendere Berlusconi 
pagato da noi cittadini  
Angelucci – Pdl: 72,3%, tra giornali cliniche e altri 
interessi come può fare? 
Verdini – Pdl: 70%, è troppo preso dalla cricca 
Bersani – Pd: 69,8%, il segretario del Pd ha così tante 
beghe interne… 
Merlo – Udc: 69,5%, l’UdC sbandiera la serietà e 
questa è la dimostrazione 
Siliquini – Responsabili: 69,3%, è il neogruppo pagato 
da Berlusconi, quando serve al capo, si vota 
Talloni – Misto: 62,6%, transfughi e assenteisti non si 
può pretendere di più  
Guzzanti – Misto: 61,4%, personaggio inqualificabile. 
Siamo di fronte allo scempio delle istituzioni 
democratiche nate dalla Resistenza. Bisogna ritornare a 
denunciare queste nefandezze, frutto di una concezione 
personale della politica, che serve all'eletto per 
arricchirsi, mantenere il posto e i privilegi della casta. 
La moralità, l'etica, l'onestà, la serietà e la politica 
come servizio e mezzo per cambiare la società sono i 
valori morali essenziali del pensiero comunista e 
devono essere le scelte naturali per un comunista. 
Anche questa è la diversità comunista ricercata da 
Enrico Berlinguer. È difficile trovare traccia di 
quell'esempio ancora oggi intatto e apprezzato. 
Cerchiamo di trasmettere con modesti mezzi e sforzi 
questo nostro modo di essere comunisti come scelta da 



condividere e vivere con compagne e compagni, 
restando uniti partendo dalla nostra quotidianità. 
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De Agostini: i licenziamenti veri sono 270. Mentre 
sono ancora aperte le ferite degli ultimi tagli della 
primavera 2009, De Agostini ha annunciato a gennaio 
altri 153 licenziamenti. Gli “esuberi” riguarderebbero 
De Agostini Editore, IGDA, De Agostini Scuola e 
UTET nelle due sedi, amministrativa e produttiva, di 
Novara e negli stabilimenti di Milano, Torino e Roma. 
A febbraio, la richiesta di riduzione dell’occupazione è 
scesa a 128 lavoratori, di cui 62 nelle sedi di Novara.  
De Agostini insegue da anni una strategia che ha come 
obiettivo quello della chiusura degli impianti italiani. 
Una parte degli operai espulsi in questi anni è stata 
prepensionata o incentivata ad andarsene; un’altra 
affidata alla carità degli ammortizzatori sociali; un’altra 
ancora strozzata in società indipendenti e in 
cooperative. Una decina di ex dipendenti ha dato vita 
alla Geo4 Map, una  società che fornisce gli stessi 
prodotti cartografici di prima a De Agostini sgravando 
il padrone del “rischio imprenditoriale” e del peso della 
crisi. Un’altra parte del processo produttivo è stato 
appaltata alla Tecnos di Oleggio Castello che, a sua 
volta, ha allevato un pulciaio di piccole imprese 
subappaltanti come le cooperative Royal e Interplastic 
o la Tecnos Hub. I 92 dipendenti della prima sono 
senza lavoro e senza cassa integrazione; quelli della 
seconda lavorano a paghe inferiori al minimo sindacale 
e senza garanzie; 27 dei 38 dipendenti della terza ditta 
sono in mobilità. Infine, vanno aggiunti alla lista nera i 
24 operai in cassa integrazione dal 2009 che l’azienda, 
contravvenendo agli accordi, vuole ora rottamare. In 
definitiva, i licenziamenti reali del sistema De Agostini 
sono dunque più di 270. 

 
Phonemedia: tempo di mele marce. Secondo la Lega, 
gli ex lavoratori di Phonemedia sarebbero degli 
accattoni senza voglia di lavorare e farebbero meglio 
ad andare a raccogliere le mele. Tuttavia, il 
comportamento del carroccio in Regione non sembra 
corrispondere a questo feroce volto antioperaio. Il 
motivo è presto spiegato: a Novara si vota per il 
Consiglio Comunale ed è quindi necessario tenere i 
toni bassi almeno fino a maggio.  

Infatti, guarda caso, il curatore fallimentare (lo stesso 
della Bemberg…) ha ottenuto una proroga della cassa 
integrazione proprio da febbraio a… giugno, mentre 
Torino ha spostato al marzo 2012 la data della 
restituzione del prestito che 350 lavoratori novaresi 
avevano ricevuto dal fondo regionale di garanzia. 
Questi soldi – fino a un massimo di 2500 euro a testa – 
erano stati dati in attesa che i lavoratori ricevessero i 
salari mai pagati da Cazzago e soci e sono finiti tutti in 
bollette, affitti e mutui alle banche. Gli ex dipendenti 
Phonemedia non li hanno nemmeno visti. 
Sul fronte giudiziario, si registra un altro arresto per il 
più grande crac novarese di tutti i tempi: su richiesta 
degli inquirenti novaresi, è stato incarcerato a gennaio 
il manager Claudio Marcello Massa. In ogni caso la 
situazione è andata, se possibile, peggiorando. Se ai 
lavoratori non rimarrà che raccogliere le mele, 
potranno sempre farlo nei vari parlamenti e in certi 
partiti dove quelle marce non mancano. 
 
Bemberg: arriva lo “spezzatino”. Lo smantellamento 
di una grande fabbrica è sempre un buon affare. Per 
questo, intorno al gigantesco cadavere in 
decomposizione della Bemberg, sono in molti a darsi 
da fare. Il 29 gennaio, è scaduto con un nulla di fatto il 
bando di vendita dello stabilimento, un esito scontato 
che apre la strada allo smembramento dell’unità 
produttiva, il tanto temuto “spezzatino aziendale”. Si 
parla già di 90 mila degli oltre 330 mila mq dell’area 
Bemberg da destinare a uso residenziale o 
commerciale. La cassa in deroga per i 140 operai di 
BMI è stata prorogata fino al 1 ottobre, per i 130 
lavoratori della FdG fino al 20 ottobre, mentre sono 
stati posti in vendita i macchinari, ormai ridotti a 
ferraglia arrugginita. 
La situazione è ulteriormente complicata dalle liti che 
oppongono ben tre diversi curatori fallimentari! Infatti, 
tutti quanti si sono gettati famelici sui pochi soldi 
ricavati dalla vendita del filato rimasto in magazzino. 
Quel denaro è sudore dei lavoratori e spetta agli operai 
che ancora devono ricevere i salari del 2009, ma ai loro 
danni si sta preparando un raffinato scippo. Le 
amministrazioni, dopo tante promesse, non hanno fatto 
nulla per bonificare l’area, che rimane più pericolosa 
che mai? Ebbene, paghino gli operai! I curatori non 
possono retribuire gli addetti alla sorveglianza delle 
zone a rischio? Ebbene, paghino gli operai! E poi ci 
saranno le spettanze di lor signori i curatori e le spese 
giudiziarie per le loro liti, mentre i politicanti della 
destra già hanno incassato i voti nelle ultime elezioni 
regionali, provinciali e comunali. E i grossi avvoltoi 
aspettano che i tempi maturino per calare con le loro 
speculazioni. 
Intanto, scampato per poco il pericolo che l’incendio 
dei boschi vicini raggiungesse il complesso chimico, il 
28 marzo, c’è stato un altro tentativo di furto di rame 
ed è stato arrestato un rumeno di 24 anni, un 
poveraccio a cui hanno rubato la possibilità di una vita 
normale e dignitosa. Proprio come gli ex operai della 
Bemberg. 
 



Alla ITDR invece arrivano i “cinesi” . La rubinetteria 
ITDR di San Maurizio d’Opaglio è chiusa: 22 operai 
sono rimasti senza lavoro e senza gli ultimi mesi di 
salario; 17 erano stati messi in integrazione e poi in 
mobilità lo scorso anno. L’azienda ha proposto di 
chiudere l’attività e aprirne una nuova affidandola a 
cooperative di ex dipendenti per gestire il montaggio, il 
magazzino e la vendita di rubinetti importati dalla 
Cina. Finalmente un padrone che ha il coraggio di dire 
come stanno le cose e quale sarà il futuro della 
rubinetteria: bassa qualità, bassi costi, ancora più bassi 
salari e, ovviamente, fin che la barca va, profitti 
succulenti.  
Gli operai hanno risposto con lo sciopero iniziato il 2 
marzo e, per cautelarsi, hanno presentato istanza di 
fallimento della ITDR. Analoga richiesta è stata 
avanzata dai fornitori e si attende il pronunciamento del 
giudice che potrebbe optare per il fallimento oppure per 
il commissariamento dell’azienda. 
 

*** fare inchiesta ***  
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Vita e popolo, parole che istintivamente, in questo 
lungo e  buio periodo della nostra storia, evocano le 
situazioni – tante, troppe – nelle quali il diritto alla vita 
viene negato: popolazioni massacrate dai dittatori di 
turno; bambini che muoiono di fame, di sete, di 
malattie curabili; lavoratori uccisi dall’assenza di 
qualsiasi norma di sicurezza o dalla perdita del posto di 
lavoro; gli studenti morti a l’Aquila, non di terremoto 
ma di malgoverno; donne e bambine violentate e 
ammazzate; carcerati suicidi o suicidati; soldati fatti a 
pezzi in missione di pace; migranti che  scompaiono tra 
le onde del Mediterraneo; uomini che bruciano tra le 
radiazioni nucleari. Questo diritto alla vita dovrebbe 
essere argomento all’ordine del giorno, ogni giorno, in 
democrazia, di qualunque governo e di qualunque 
popolo civile.    
In Regione Piemonte, invece, c’è chi al diritto alla vita 
attribuisce una connotazione a dir poco discutibile e 
manda in scena e finanzia un’opera teatrale simile a 
tante altre già viste in questi tristissimi ultimi 
vent’anni. Gli attori, professionisti, sono l’assessore 
regionale alla sanità del Piemonte Caterina Ferrero, il 
governatore provvisorio del Piemonte Roberto Cota 
della Lega  e il gruppo molto consistente del cosiddetto 
Movimento per la vita. I teatri in cui si svolge l’azione 
sono i Centri di Aiuto alla vita. Il significato profondo 
del dramma, che potrebbe trarre in inganno per il suo 
titolo accattivante e che vorrebbe suonare persuasivo: 
“Protocollo per il miglioramento del percorso 
assistenziale per la donna che richiede l’interruzione 
volontaria di gravidanza”, è un attacco indegno e 
violento alla legge 194, a tutte le donne e a tutte le 

persone che quella legge l’hanno voluta, votata e 
difesa. Ma andiamo con ordine. 

 
I fertili anni ’70 e gli embrioni della reazione. Tra il 
1970 e il 1974 nascono i primi consultori autogestiti 
dalle donne. Si lavora per portare all’attenzione politica 
e dei media la necessità di impedire lo strazio delle 
tante morti sui tavoli delle mammane. C’è la raccolta 
delle firme per una proposta di legge che riconosca alle 
donne la possibilità di interrompere la gravidanza in 
modo sicuro e gratuito nelle strutture pubbliche. Ci 
sono lotte, manifestazioni , cortei che affermano a gran 
voce che le donne possono e devono decidere del loro 
corpo.  
In questo clima, nel 1975, viene alla luce a Firenze il 
Movimento per la vita (Mpv) e viene fondato da Carlo 
Casini, democristiano prima e UDC adesso, il primo 
Centro di Aiuto per la vita (Cav). Il Mpv ha tre 
principali obiettivi: contrastare il fenomeno dell’aborto; 
impedire l’introduzione nella legislazione italiana di 
qualsiasi normativa volta alla regolamentazione 
dell’aborto; dare piena applicazione politica e sociale 
all’ enciclica Humanae Vitae di Paolo VI.   
E’ articolato in federazioni regionali e organizzato in 
tre diverse sezioni:  
Comitato scientifico, di cui è presidente Paola Binetti, 
che si occupa appunto delle questioni scientifiche 
attinenti ai temi di interesse per il Mpv, dalla sessualità 
alla procreazione responsabile, dalla vita prenatale 
all’adozione, dall’amore all’aborto, dalla famiglia 
all’eutanasia, al suicidio e oltre. 
Area politica che si occupa di corsi di formazione; 
organizza seminari, concorsi nelle scuole ed eventi 
artistici; realizza materiale informativo: libri, film (es. 
“L’urlo silenzioso”, documentario proiettato da tempo 
al Salone del Libro di Torino in cui viene filmato un 
aborto), riviste (es. il trimestrale “Sì alla vita” in cui si 
plaude alla approvazione della delibera Ferrero con 
“grande rallegramento per il mantenimento degli 
impegni assunti in campagna elettorale a sostegno della 
vita fragile), manifesti (es. con la tecnica 
dell’ingrandimento, un feto di oltre tre mesi viene 



contrabbandato per un embrione di poche settimane); si 
mobilita per fare pressione a livello politico e di 
opinione pubblica su enti, istituzioni e organi 
territoriali, in particolare in ambito sanitario e 
scolastico. Questa Area politica si è occupata nel 1981 
della promozione del referendum per abrogare la legge 
194 e nel 2005 si è prodigata per l’astensione al 
referendum sulla legge 40 (fecondazione assistita).     
Centri di Aiuto alla Vita sono di fatto centri di 
assistenza a cui una donna si rivolge per scelta e non 
sono collegati in alcun modo ai consultori. Sono 320 
circa in Italia di cui  45 in Piemonte e ben 7 a Torino, i 
più vicini a Novara, Borgomanero, Verbania e 
Borgosesia. Inoltre, circa 60 Case di Accoglienza 
istituite con la finalità di “prevenire l’aborto e aiutare la 
donna a far nascere il suo bambino e a realizzarsi come 
mamma”. Ma è ancora troppo poco.  Bisogna trovare il 
modo di entrare direttamente nei consultori e negli 
ospedali, come parte attiva, per intercettare quella 
grande parte di società femminile che mai per propria 
scelta si avvicinerebbe al cosiddetto Movimento per la 
vita. Certo, perché nei consultori il tipo di 
informazione che viene proposta alle donne, secondo il 
Mpv, è troppo centrata sul concetto di 
autodeterminazione, sul concetto di desiderio di 
maternità (riferimento alla fecondazione assistita 
presentata come “tecnicismo esasperato che permette le 
forme più strane di riproduzione”) e sulla sottolineatura 
del termine “donna” al posto di “mamma”. 

 
Il protocollo in cammino. Ed ecco entrare in scena i 
“nostri“ attori, la coppia di fatto Caterina Ferrero-
Roberto Cota della Lega. L’assessore regionale 
Caterina Ferrero, nell’ottobre 2010 concepisce e 
velocemente  partorisce il già citato “Protocollo” da cui  
emerge chiaramente la volontà di andare ad incidere in 
modo inaccettabile sulla legge 22 maggio 1978, n.194 
contenente norme per la tutela sociale della maternità e 
sull’interruzione volontaria della gravidanza (IVG), in 
tre punti indicativi:    
- al punto 2.1 si dice che “l’accoglienza delle donne in 
gravidanza può essere indifferentemente effettuata dai 
servizi consultoriali, dai centri per la famiglia e dalle 
strutture del Volontariato/privato sociale, che abbiano 
stipulato idonee convenzioni previste nel presente 
protocollo”;    
- al punto 2.2 è previsto che “durante il primo 
colloquio, per il quale, se necessario e richiesto, deve 

essere presente il mediatore culturale e/o l’operatore 
del volontariato e del privato sociale”; 
- al punto”Requisiti delle organizzazioni di 
volontariato e delle associazioni di privato sociale per 
il convenzionamento con le ASL” sono previsti requisiti 
professionali che possono solo risultare integrativi e 
non prioritari rispetto all’azione dei volontari. 
La Giunta regionale, con il suo presidente Roberto 
Cota della Lega, unanimemente e  prontamente, 
delibera il 15/10/2010 n.21-807 
 -di approvare il “Protocollo”;  
 -di demandare a ciascuna ASL piemontese di istituire 
l’elenco delle organizzazioni di volontariato e delle 
associazioni operanti nel settore della tutela materno 
infantile; ciascuna ASL, sulla base di apposite 
convenzioni aventi ad oggetto le azioni previste 
nell’allegato protocollo, si potrà avvalere della 
collaborazione delle associazioni suddette 
 -di demandare alla Direzione Politiche sociali la 
predisposizione della modulistica per l’iscrizione agli 
elenchi presso le ASL delle organizzazioni di 
volontariato e delle associazioni operanti nel settore 
della tutela materno infantile e le modalità di 
aggiornamento dell’elenco sulla base dei requisiti 
soggettivi e tecnico-organizzativi previsti nel 
protocollo. 
Tradotto: i consultori vengono di fatto aperti alle 
strutture del volontariato e del privato sociale che 
abbiano stipulato idonee convenzioni previste nel 
protocollo. Di fatto, la convenzione può venire 
stipulata, in base alle regole di accreditamento, con un 
solo ente di volontariato: il Movimento per la vita. Ne 
deriva che, nel momento in cui avviene il primo e 
impegnativo colloquio in consultorio, la donna che 
richiede l’interruzione volontaria di gravidanza dovrà 
legittimare le motivazioni della sua scelta di fronte a 
personale non medico, non qualificato e peggio ancora 
cattolico-integralista. 
L’opposizione, in Consiglio regionale in data 9 
novembre 2010, fa mettere all’ordine del giorno 
“Deliberazione di Giunta regionale n. 21-807 
“Protocollo” e  con precise e puntuali premesse 
riguardanti i tre punti del documento su riportati,  
afferma che la legge 194/78 precisa chiaramente che 
l’IVG non costituisce in alcun modo un mezzo per il 
controllo delle nascite,  richiama la giunta regionale al 
rispetto delle leggi esistenti, ritiene che il protocollo 
introduca elementi non accettabili, impegna la giunta 
ad emendare la   DGR. n. 21-807 e invita “ad attivare 
politiche di prevenzione più incisive per rimuovere, per 
quanto possibile, le cause e gli ostacoli che possono 
spingere le donne a richiedere l’interruzione 
volontaria di gravidanza” e “a rafforzare, secondo le 
disposizioni e con le modalità previste dalle leggi 194 e 
405, il compito ed i ruoli dei consultori e delle equipe 
multidisciplinari”. 
Ovviamente la richiesta viene respinta. 
Il 14 dicembre 2010, la Casa delle Donne di Torino e 
successivamente l’associazione femminile ACTIVA 
DONNA, che ha come scopo la promozione dei diritti 
e delle Pari Opportunità, presentano due ricorsi al 
Tribunale Amministrativo Regionale contro il 



“Protocollo”. I ricorsi sono motivati, nelle oltre 30 
pagine redatte dalle avvocate, dalla convinzione che il 
provvedimento sia illegittimo e fortemente lesivo dei 
diritti, della dignità e dell’autodeterminazione delle 
donne, che violi la legge 194/78, le leggi nazionali e 
regionali istitutive dei consultori, la legge regionale 
39/76 e nazionale 405/75, il principio di eguaglianza 
espresso nell’articolo 3 della Costituzione italiana, in 
quanto autorizza l’ingresso nei consultori pubblici alle 
sole associazioni che abbiano nello statuto la difesa 
della vita sin dal concepimento, gli articoli 2 e 32, e  
tutta la normativa in materia di protezione dei dati 
personali, DL 196/2006, in quanto gli attivisti del Mpv 
non sono vincolati dal segreto professionale. Resistenti 
al ricorso sono non solo la Regione Piemonte e il Mpv 
di Torino ma il Mpv nazionale rappresentato 
direttamente dal suo fondatore e presidente Carlo 
Casini.           
E mentre il consigliere regionale Andrea Stara 
raccoglie firme “Difendiamo la 194 e i consultori 
pubblici e ribadiamo il no alla presenza degli 
“integralisti” nelle strutture pubbliche”, il difensore 
civico avvocato Antonio Caputo, in seguito alle 
richieste di intervento di 412 cittadini giunte al suo 
ufficio, dopo aver sollevato le questioni della 
compatibilità con la 194, della privacy, del ruolo e 
delle funzioni dei consultori, dei requisiti delle 
organizzazioni di volontariato e della laicità dello stato, 
sollecita ad una “buona amministrazione”, che, nel 
senso della legalità, realizzi ”ogni attività intesa alla 
verifica di coerenza della delibera in oggetto ai 
principi e alla legislazione di riferimento, salvo 
restando ogni ipotetico profilo di illegittimità”.  
I giudici della seconda sezione rinviano all’8 giugno, 
quindi tempi brevissimi, data l’estrema importanza 
dell’argomento, l’udienza che considererà nel merito la 
delibera, che di fatto, anche se non ufficialmente, è 
sospesa.    

 
Roberto Cota della Lega e dintorni. Il 24 febbraio 
2010 a Torino, in campagna elettorale, il “nostro” 
sottoscrive il Patto per la vita e per la Famiglia ( invito 
alle donne a non “banalizzare” l’aborto come soluzione 
ma a farsi aiutare a trovare alternative possibili dal 
volontariato pro-vita, la vita è quella dal concepimento 
alla morte naturale, la famiglia è quella monogamica ed 
eterosessuale fondata sul matrimonio, l’educazione 
deve essere libera cioè cattolica e quindi le famiglie 
verranno aiutate con bonus e/o rimborsi a tale scopo; 
difesa accorata degli immigrati e delle immigrate con 

una serie di “misure regionali” incredibili) con 
Federvita Piemonte, che riunisce settanta Mpv e Cav, 
con Forum delle Associazioni Familiari, con Due 
Minuti per la Vita e altri innominati.  
Il 31 marzo, appena eletto, tuona contro la RU486, la 
pillola del giorno dopo, affermando che le confezioni 
arrivate in Piemonte potrebbero marcire nei magazzini 
e intanto all’ospedale Sant’Anna di Torino l’iter di 
introduzione dell’aborto farmacologico subisce 
rallentamenti costanti e boicottaggi. Nel mese di agosto 
al meeting annuale di Comunione e Liberazione, 
annuncia vittorioso di aver debellato la crisi delle 
famiglie piemontesi con l’erogazione gratuita, con 
fondi distolti dall’assistenza sociale, della fornitura di 
pannolini per i primi sei mesi di vita di un eventuale 
bambino scampato all’aborto. 
Il 24 ottobre, sala Conferenze del Cottolengo, in coppia 
con Caterina Ferrero partecipa a un convegno dal titolo 
“Aborto, noi non ci rassegniamo”, sponsorizzato dalla 
Regione con la partecipazione del comitato Verità e 
Vita che, per bocca di una sua adepta, definisce Cota 
della Lega “alfiere del popolo della vita”. Questo 
comitato si batte strenuamente contro la legge 40, 
ritenendo che ”ogni fecondazione artificiale deve 
essere proibita dalle leggi dello Stato, perché sacrifica 
esseri umani innocenti.” 
In questa sede, annuncia che sarà la Regione a 
occuparsi della formazione del personale pro-vita, cioè 
a finanziare di fatto il corso formativo dal titolo 
”Maternità oggi, quello che non si sapeva, quello che 
non si sa più”. Titolo illuminante: praticamente quelli 
che tengono il corso sono gli unici che sanno quello 
che nessuno ha mai saputo in passato e sanno quello 
che una volta qualcuno sapeva ma oggi non c’è più 
nessuno che lo sa tranne loro, cioè appunto sono gli 
unici a sapere quello che c’è da sapere oggi sulla 
maternità.  
Il 22 novembre, il direttore generale dell’ospedale 
Sant’Anna di Torino, Valter Arossa, a tre mesi dalla 
scadenza del suo incarico, febbraio 2010, stipula una 
convenzione con l’associazione antiabortista Difendere 
la vita con Maria, che ha sede, guarda che 
combinazione, nella Novara del nostro Cota della Lega. 
L’associazione si occupa di “recare onore ai poveri 
resti dei bambini non nati e avviare la prassi pastorale 
di onorare con l’atto di pietà della sepoltura anche i 
bambini morti prima di nascere, stipulando ove 
possibile, convenzioni con le aziende ospedaliere, le 
ASL e i servizi cimiteriali Comunali.”        
L’Ospedale ostetrico-ginecologico Sant’Anna è 
riferimento regionale e nazionale di alta 
specializzazione per quanto riguarda la maternità e la 
contraccezione, l’IVG e i problemi di sterilità, la 
diagnosi precoce, la terapia e l’assistenza in campo 
oncologico. E dato che una volta alla settimana, 
all’alba, davanti a questo ospedale, stazionano, 
pregando contro il peccato d’aborto, i militanti pro-
vita, insultando e apostrofando come assassine le 
donne che abortiscono, la motivazione di questa 
convenzione appare in tutto il suo squallore e nella sua 
reale pericolosità. 



Il 22 dicembre, è appena stato notificato il ricorso al 
TAR sulla delibera Ferrero e il Mpv tiene una 
conferenza stampa a sostegno del protocollo Ferrero e, 
per bocca del suo presidente Casini, esprime la 
preoccupazione riguardo alla prescrizione della pillola 
RU486. 
   
La formazione: formandi e formatori visti molto da 
vicino. Primo incontro. La sede è quella del Mpv a 
Torino: circa una trentina di persone in sala, quasi tutte 
donne tra i 60 e i 70 anni, atteggiamento triste e 
dimesso, tutte attiviste dei diversi Cav cittadini; 
pochissimi gli uomini, decisamente anziani; un 
gruppetto di giovani donne e una neonata per rendere 
più credibile la messa in scena.  Argomento della serata 
“Relazione prenatale e lo sviluppo della personalità”. 
Mentre ci si siede, da una parte  un signore si lamenta 
che siamo invasi da programmi di sinistra e dall’altra 
parte una signora  dice di avere in macchina una 
fotografia di Gesù Cristo, scattata da un’amica: come 
inizio è preoccupante, ma il seguito è incredibile. Si 
comincia a parlare di embrioni e feti che sono bambini, 
di donne che non sono donne ma sono mamme, sempre 
e comunque, della famiglia che è una, indivisibile, 
cattolica, formata da una mamma e da un maschio, che 
è sostegno protezione, aiuto economico e strenuo 
baluardo contro l’aborto. E via via fiumi di parole 
sempre sugli stessi ossessivi argomenti: dal momento 
del concepimento c’è già il bambino, quindi l’aborto è 
omicidio; l’aborto porta necessariamente con sé senso 
di colpa; il bambino è un dono; la futura mamma deve 
avere al centro della propria esistenza l’attesa del 
bambino perché solo così avviene la sua compiuta 
realizzazione e via delirando. Il tono e il linguaggio dei 
docenti, di orientamento unico, è da confessionale, Gli 
argomenti non hanno nessun contenuto scientifico, le 
nozioni sono esposte in modo superficiale. E’ evidente 
la consapevolezza dei docenti di avere come 
interlocutori persone senza alcuna formazione o 
competenza specifica di tipo sanitario, medico o 
psicologico. Come è altrettanto evidente che sanno 
molto bene quello che stanno facendo e perché. Verso 
la fine dell’incontro, quando la neonata si sveglia e 
piange, la giovane mamma la presenta all’uditorio 
dicendo di essersi rivolta al Cav durante la gravidanza  
altrimenti la sua bambina non sarebbe nata. 
Secondo incontro. Alla Crocetta, il quartiere più snob e 
borghese di Torino. L’età media delle partecipanti si è 
abbassata, l’abbigliamento è a base di pellicce, abiti 
firmati, gioielli. Titolo della relazione “Il figlio nella 
mente dopo l’aborto”. La psicologa esordisce con la 
solita serie di affermazioni: un bambino non è una cosa 
e non è un problema, non esiste un momento giusto per 
fare figli perché ogni figlio è un dono di Dio, un 
bambino rappresenta un momento di crescita e di 
responsabilità che fa di una coppia una famiglia, le 
donne che abortiscono ingannano se stesse pensando di 
aver fatto la scelta giusta, ma in realtà la loro è una 
scelta dettata da immaturità e solitudine. E via 
elencando uno dopo l’altro tutti i sintomi post-aborto: 
senso di colpa, incubi notturni spaventosi, dolore 
lancinante, perdita di forza fisica, abuso di droghe, 

disturbi alimentari, perdita di gioia di vivere, angoscia, 
depressione, nevrosi, bassa autostima, insofferenza per 
le donne incinte, ritrazione sessuale, perdita del lavoro 
(strano gioco di causa e effetto!). Le donne che 
abortiscono sono malate e vanno curate. La psicologa 
illustra la sua terapia: la mamma che ha abortito deve 
scrivere una lettera al figlio, a cui è stata tolta la vita 
terrena ma non quella eterna; poi, per concretizzare 
l’esistenza che gli ha sottratto, deve portare con sé un 
ciuccio, un peluche o una tutina, e , infine, ammettere 
di avere ucciso. Allucinante ma efficace secondo la 
psicologa che afferma che molte delle sue pazienti, 
trattate con questa “terapia”, hanno deciso di far dire 
una messa per il loro bambino.  
Che cosa fare dunque per impedire che negli ospedali 
medici, ginecologi, infermieri e ostetriche, tutti 
posseduti dal maligno, facciano abortire le donne prima 
ancora di chiedere come si chiamano? Fare entrare i 
volontari del Mpv negli ospedali e nei consultori per 
avere spazio di intervento sulle donne, intercettarle 
all’arrivo (centrale infatti nella delibera Ferrero il 
momento dell’accoglienza), “prenderle in carico” e 
terrorizzarle, e se proprio non si lasciano convincere  
poterle insultare da vicino. 
Volontarie del Mpv, sono infatti in massima parte 
donne e in età avanzata, già attive nei Cav del 
Piemonte, che escono da questi corsi peggio di come 
sono entrate, sicuramente incapaci di cogliere la 
complessità di un ambiente come quello del consultorio 
e che si muovono in una dimensione religioso-
militante, come investite da una sorta di missione 
salvifica che intendono riproporre nell’ambito del 
presidio pubblico in cui opera invece personale 
altamente qualificato e laicamente formato. 

 
Qualche domanda retorica, qualche riflessione e 
una risposta. Perché devono entrare nei consultori 
volontari le cui convinzioni e azioni sono in netto 
contrasto con parte dell’attività svolta da queste 
strutture? Perché entrando in un consultorio per l’IVG, 
una donna deve essere costretta a rapportarsi con un 
cattolico-integralista senza nessuna formazione medica, 
che pretende di interferire nelle sue decisioni? Perché 
presentare i consultori esclusivamente come i luoghi 
dell’aborto quando le cifre dicono chiaramente che solo 
il 4% della loro attività riguarda l’IVG? Perché le 
donne, persone indipendenti, capaci, libere e autonome 
devono essere trasformate tutte in mamme potenziali, 
come se al di là di questo non ci potesse essere piena 
realizzazione? Perché le donne reali, le operaie, le 



studentesse, le disoccupate, le insegnanti, le avvocate, 
tutte, non dovrebbero poter  decidere se e quando 
essere madri? Perché l’”alfiere del popolo della vita” 
Roberto Cota della Lega è perennemente posseduto da 
questa furia antiabortista e perché deve riproporre in 
modo ossessivo la propria adesione ai valori della vita 
e della famiglia eterosessuale fondata sul matrimonio? 
Ma non ci sono gravissimi problemi di occupazione in 
Piemonte? non c’è il problema dei ragazzi precari? non 
ci sono i problemi della scuola? e della cultura? e dei 
cassintegrati? e valanghe di altri problemi?  
Il fatto è che la delibera piemontese Ferrero-Cota della 
Lega, attacco frontale a diritti conquistati negli anni 
dalle donne e per le donne, ha una valenza nazionale. 
Si vuole vedere e capire fino a che punto si può 
arrivare nella limitazione del principio di 
autodeterminazione e fino a che punto si può arrivare 
nelle modifiche sostanziali alla 194 e nello 
smantellamento dei consultori pubblici, e si vuole 
verificare quali sono le reazioni politiche, sociali e 
dell’opinione pubblica rispetto a questi tentativi.   
Vogliono chiudere il conto con l’insieme di quelle 
leggi, una per una, conquistate con la passione civile e 
politica, guidata da grandi ideali, e con le lotte delle 
donne, del movimento operaio e degli studenti. 
Il Libro bianco di Sacconi, che disegna l’azzeramento 
del welfare, il Collegato Lavoro, legge n.183/2010, che 
riscrive il diritto del lavoro in modo unilaterale, il 
piano Marchionne per la Fiat che ancora non si sa 
cos’è, ma di cui si vedono gli effetti devastanti, la 
riforma Gelmini, l’attacco continuo alla cultura e 
all’informazione, i violenti e sistematici tentativi di 
abbattere  la  Costituzione, sono tutte armi che usano 
per tentare di ridurci al silenzio, alla fame e al pensiero 
unico dove il cosiddetto “popolo sovrano”, non 
l’insieme dei cittadini, ritorni ad essere, per ignoranza 
e/o per disperazione, servo del padrone.                                 
La risposta è una sola: lotta, ancora lotta e sempre lotta. 

 
 

*** fare inchiesta ***  
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L’aereo della crisi globale. Da sempre il capitalismo 
supera la crisi con la guerra distruggendo enormi 
risorse umane e materiali. Non c’è dubbio alcuno: il 

caccia F-35, in grado di trasportare bombe nucleari, è 
proprio un’arma di distruzione massiva e di offesa. 
Tuttavia, per lo scaltro sottosegretario Guido Crosetto 
(PdL), non è un problema perché – dice lui – “ti puoi 
difendere anche contrattaccando”! A politici così 
sagaci è affidato il rispetto dell’articolo 11 di una 
Costituzione che non conoscono e che invece dice: 
“L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa 
alla libertà degli altri popoli”. 
L’F-35 nasce nel 1996 col progetto JSF (Joint Strike 
Fighters). La sua realizzazione è affidata agli USA, ma 
prevede la collaborazione del Regno Unito, come 
partner di primo livello; di Italia e Olanda, come 
partner di secondo livello; di Norvegia, Canada, 
Turchia, Australia e Danimarca, come partner di terzo 
livello. Israele e Singapore hanno invece il ruolo di 
Security Cooperative Participants. Dei 3.173 velivoli 
previsti, ben 2.433 saranno destinati agli USA. 
All’Italia, spetterebbero 131 aerei, la costruzione, 
nell’impianto di Cameri, delle ali e l’assemblaggio. 
L’F-35 Lightning II – questo è il suo nome completo – 
è un’arma gigantesca e costosissima di quinta 
generazione destinata a sostituire i Tornado, gli AMX e 
gli Harrier in dotazione nell’aviazione dei paesi 
aderenti alla NATO. 
Ancora prima di decollare, il nuovo aereo da guerra 
americano ha già fatto la prima vittima: il progetto 
Eurofighter Typhoon, il  caccia europeo in volo dal 
2003, fabbricato da Germania, Regno Unito, Spagna e 
Italia, di cui il nostro paese ha già acquistato una 
quarantina di esemplari: un altro colpo al ruolo politico 
e militare dell’Europa che ne esce a pezzi, ancora più 
debole e succube degli USA. Non va nemmeno 
trascurato l’impatto occupazionale. La volatilizzazione 
dell’Eurofighter comporterà nei prossimi due anni la 
perdita in Piemonte di circa 3000 posti di lavoro, “in un 
clima – lo afferma Mario Calderini, presidente del 
‘distretto’ aerospaziale torinese – di crescente 
incertezza”. La crisi mondiale non ha risparmiato lo 
stesso F-35. L’Olanda si è già tirata indietro e non 
acquisterà i suoi 80 caccia. La Novergia ha rimandato 
ogni decisione in merito al 2012. Tagli sono stati 
effettuati anche in America. Tutti riducono le spese 
militari (e aumentano i fondi per la cultura e 
l’istruzione): l’Italia di Berlusconi e Bossi no. 
 
Un lungo volo da Prodi a Berlusconi. Il governo 
italiano è stato tra i primi ad aderire al progetto F-35 
con Prodi (ministro alla Difesa, Beniamino Andreatta), 
confermando questo oneroso impegno nel 1998 con 
D’Alema (alla Difesa, Carlo Scognamiglio Parisi) e nel 
2002 con Berlusconi e il ministro Antonio Martino. 
Intanto, nel 2001, la Lockeed Martin Aeronautics 
(proprio quella dello scandalo dei C130 in cui fu 
coinvolto il presidente di Finmeccanica Camillo 
Crociani, poi fuggito in Messico) si era aggiudicata il 
contratto per la realizzazione degli F-35, la cui durata 
dovrebbe essere di una quarantina d’anni. Di fatto, nel 
corso di questi 15 anni, il progetto ha subito diversi 
rallentamenti dovuti a difficoltà tecniche e industriali, 
mentre le spese sono aumentate in maniera vertiginosa. 
Per questo, nell’aprile 2010, il GAO, la corte dei conti 



americana, ha chiesto di verificare i costi dell’F-35 e 
Robert Gates, il responsabile della Difesa USA, ha 
tagliato 178 miliardi di finanziamenti nei prossimi 
cinque anni. Nello stesso periodo, Crosetto, il 
sottosegretario furbo, ha bloccato l’inizio lavori 
dell’impianto di Cameri col volpino proposito di alzare 
il prezzo nella trattativa in corso con gli americani. 
Infatti, i padroni nostrani lo avevano tirato per la giacca 
lamentandosi che, davanti ai grandi appetiti scatenati 
dal business dell’F-35, nei loro piatti sarebbe caduta 
solo qualche briciola. Tuttavia, il sottosegretario alla 
Difesa non è riuscito a portare a casa altro che qualche 
briciola in più: la promessa di poter costruire a Cameri 
anche un pezzo di fusoliera e la manutenzione degli F-
35 europei, ovviamente quando mai si decideranno a 
volare (e per la nostra salute e per il nostro portafoglio, 
speriamo mai). Infatti, l’Italia rimane in castigo accanto 
alla cenere del camino, confinata al ruolo di partner di 
secondo livello senza accesso alcuno alla tecnologia 
sofisticata degli aerei che invece ben conoscono inglesi 
e israeliani. 
In ogni caso, seppur a malincuore, l’astuto Crosetto ha 
dovuto ammettere su “La Stampa” del 26 febbraio 
scorso, che “i dettagli potrebbero essere rivisti con una 
riduzione del numero dei velivoli da ordinare”. 
Finalmente, anche il governo si è accorto che non c’è 
copertura finanziaria e che le casse si stanno svuotando 
anche per i signori della guerra. 

 
Venghino signori, qui si vende l’elisir dell’eterno 
lavoro. Finora le imprese italiane che aspirano a 
sedersi attorno alla tavola imbandita dell’F-35 
sarebbero 37, tra cui Alenia di Torino, diretto 
riferimento della Lockeed, Maltauro di Vicenza, Gefra 
di Cornate d’Adda, FIAT Avio di Torino, Piaggio Aero 
Industries di Genova, Selex Galileo, Selex 
Communications di Milano, Elsag Datamat di Milano, 
Vitrociset, Sirio Panel di Montevarchi, Sicamb di 
Latina, Rotodyne di Saronno, Prestel di La Morra, 
SIME e MECAER Aviation Group di Borgomanero. 
Attorno a questo elenco, che comprende il gotha del 
complesso militare industriale italiano ben nutrito e 
ingrassato dalle guerre dell’ultimo decennio, si sono 
strette le bancarelle di un variopinto mercatino delle 
illusioni che promette migliaia di posti di lavoro. Nel 
maggio 2009, durante la visita di La Russa alla base di 
Cameri, il gen. Marani ha parlato di 600 posti nella 
futura fabbrica di Cameri e diecimila nell’indotto. 
Nell’ottobre 2010, il “Corriere di Novara”, organo 

dell’associazione degli industriali, si diceva certo di 
duemila posti a Cameri e di un non meglio precisato, 
ma certamente ingente, indotto. Per il presidente della 
Regione Piemonte, Valerio Cattaneo, i posti sarebbero 
quattromila. Cota della Lega, il suo governatore ancora 
provvisorio, appena tornato euforico da Fort Worth 
dove, a spese del contribuente piemontese, aveva 
visitato la fabbrica della Lockeed, spara a tutto gas che 
Cameri diventerebbe un polo aeronautico provinciale 
(che dico?), nazionale (che dico?), addirittura europeo 
con dodicimila addetti. 
Insomma, lor signori danno i numeri, ma non c’è 
alcuna certezza. Da pochi giorni è iniziato il 
trasferimento di alcuni tecnici dell’Alenia da Caselle a 
Cameri e il loro numero dovrebbe raggiungere l’anno 
prossimo il centinaio. L’azienda di Finmeccanica 
starebbe allestendo un’Unità locale per avviare 150 
aspiranti… ai corsi di formazione. È invece certo che 
un posto di lavoro nella produzione dell’F-35 ha un 
costo molto più alto di quello di un altro posto di 
lavoro. Vale a dire, con gli stessi soldi si otterrebbero 
circa 50 posti di lavoro in altri settori e solo 1 nella 
fabbricazione del caccia americano. Per esempio, i 
soldi previsti nella finanziaria 2011 per il progetto JSF, 
investiti nel sociale, darebbero più di ventimila posti di 
lavoro stabili, senza contare che, alla fine della 
vicenda, il saldo occupazionale sarà negativo. Una 
volta chiusi i cantieri delle infrastrutture, i lavoratori 
dell’F-35 saranno infatti molti di meno dei disoccupati 
dell’Eurofighter che verranno assorbiti da Cameri, 
lasciando se non pochissimi posti di lavoro per i 
novaresi. Il famoso indotto è un’altra bufala e, alla fine, 
si ridurrà a ben poca cosa: una spolveratina di lavoro 
nero, un po’ rendita immobiliare e qualche guadagno 
per il commercio e i servizi. 
Nel mercatino delle illusioni, nessuno parla delle 
condizioni di lavoro dei futuri operai di Cameri. A Fort 
Worth, l’F-35 si costruisce secondo l’organizzazione 
del lavoro dell’industria automobilistica, su di una 
linea lunga più di un miglio e in continuo movimento 
come a Melfi e a Pomigliano. Nel mercatino delle 
illusioni, nessuno parla della militarizzazione che 
subirà un territorio che dovrebbe custodire i segreti di 
morte di una delle maggiori potenze imperiali del 
pianeta. Nel mercatino delle illusioni, tutti pensano che 
le mafie si terranno educatamente lontane e non si 
cureranno nemmeno di un affare di questa portata. 
 
Siamo alle solite: profitti privati coi soldi di tutti . Le 
spese per la fabbricazione dell’F-35 saranno pagate 
dallo stato, ma i profitti saranno intascati in gran parte 
da Finmeccanica che controlla Alenia e la più parte 
delle fabbriche candidate al grande business 
aeronautico. E Finmeccanica è una multinazionale 
controllata da privati. Finora, senza costruire un solo 
aereo, i governi italiani hanno già speso per l’F-35 
qualcosa come un miliardo e 456 milioni e altri 472 
milioni sono già stanziati in finanziaria 2011, una 
somma di poco inferiore a quanto lo stato italiano 
investe nell’intero settore sociale! 
Tuttavia, non si possono valutare i costi reali di questa 
macchina di morte senza tener conto del loro continuo 



e inevitabile aumento. All’inizio del progetto, il prezzo 
di un velivolo era valutato in 65 milioni di euro, ma, 
nello spazio di 15 anni, è raddoppiato. Infatti, nel 2010, 
un F-35 costava già 130 milioni di euro e i 131 aerei 
commissionati dall’Italia avrebbero comportato una 
spesa di 15 miliardi di euro, la commessa più alta per 
un aereo militare. Un anno dopo, calcoli più aggiornati 
portano questo importo a 18 miliardi di euro. Quanto 
costerà un F-35 quando sarà in grado di alzarsi in volo 
e quanto costerà tra 10-15 anni, quando il progetto sarà 
a regime? 
E poi ci sono i costi aggiunti della politica. Un piatto 
così ricco scatena gli appetiti più nascosti. Il percorso 
dell’F-35 pone in contrasto inevitabilmente gli interessi 
del ‘distretto’ aerospaziale piemontese con quello 
lombardo. Poi ci sono le corse alle poltrone e la Lega 
non ha fatto mistero delle sue ambizioni a occupare 
quelle particolarmente lussuose di Finmeccanica. E poi 
c’è lo strangolamento del territorio: la vasta area 
dell’aeroporto militare compresa tra Cameri e 
Bellinzago, futura sede dello stabilimento FACO (Final 
Assembly and Chek Out line) di assemblaggio e 
manutenzione degli F-35. Si tratta di una superficie di 
circa 50 ettari, dove nello scorso settembre sono stati 
ultimati la bonifica e lo sminamento. Gli impianti di 
produzione dovrebbero estendersi su 124 mila mq, su 
cui si vorrebbe duplicare in piccolo lo stabilimento 
texano di Forth Worth. I lavori sono stati appaltati nel 
giugno scorso con inconsueta velocità per via delle 
note vicende giudiziarie che coinvolgono i vertici di 
Finmeccanica. È risultata vincitrice l’impresa Maltauro 
che si è aggiudicata la prima tranche di 185 milioni di 
un’opera attualmente stimata in 800 milioni di euro: il 
più grande appalto mai realizzato nel Novarese. La 
Maltauro è una vecchia conoscenza nel campo delle 
costruzioni militari, avendo realizzato strutture per 
l’aeronautica da guerra USA o italiana a Vicenza, 
Aviano, Tripoli di Libia, Pantelleria, Lentini ecc. La 
Maltauro sta ora eseguendo a Cameri scavi e 
fondazioni per i fabbricati. Un’impresa edile e la 
General Smontaggi sono le uniche aziende novaresi 
che finora hanno ottenuto commesse. 

 
Alla costruzione dello stabilimento, si affiancherà la 
ristrutturazione della viabilità per una spesa iniziale di 
25 milioni di euro sostenuti dalla Provincia e dal 
Comune di Cameri, che a marzo hanno firmato allo 
scopo una convenzione. Il sindaco di Cameri, Rosa 
Maria Monfrinoli, è stata eletta in una lista civica di 

destra. Il suo vicesindaco, Paolo Gennaro, è azionista e 
AD di FIAT Avioprop che ha uno stabilimento a 
Nibbia e che è interessata a estendere la propria attività 
a Cameri. Un bel caso di conflitto di interessi. 
 
Gli asini volano più alti degli F-35. La vicenda degli 
F-35 ha permesso al ceto politico e alla classe 
‘dirigente’ novarese di esprimere il meglio di sé. Ne 
forniamo un piccolo florilegio di pubbliche 
dichiarazioni che lasciamo giudicare ai lettori. L’F-35? 
Per il sindaco di Cameri, è un “fatto incontrovertibile 
che è un’occasione di sviluppo”. Per Mariella Bovio, 
sindaco di Bellinzago, “porterà solo benefici” [Novara 
Oggi, 24 ottobre 2008]. Su Giordano, ex sindaco di 
Novara, attuale assessore regionale allo Sviluppo già 
consigliere di Alenia, non è necessario spendere parole. 
Diego Sozzani (PdL), presidente della Provincia di 
Novara, giudica gli argomenti degli oppositori “una 
querelle ideologica fuori del tempo” [Tribuna 
Novarese, 18 marzo 2011]. Invece, il geniale Nastri 
(PdL) afferma che “non hanno alcuna giustificazione 
né ragionevolezza”; quanto alle obiezioni di natura 
etica: “Sarebbe come dire che il costruttore o il 
venditore di un’arma è responsabile dell’uso che se ne 
fa” [La Stampa, 8 febbraio 2011]. Dunque, seguendo il 
ragionamento, per esempio, non resta che liberare tutti 
gli spacciatori detenuti, tanto non sono responsabili 
dell’uso della droga che i loro clienti fanno! E, per 
esempio, non rimane che rendere onore ai protettori, 
tanto non hanno mica responsabilità dell’uso che le 
loro protette fanno di una certa parte anatomica. 
Mariella Enoc, esponente di primo piano dell’AIN e 
della Confindustria piemontese, è a favore dell’F-35 
perché non sempre si possono costruire aquiloni 
(nemmeno a Kabul); perché quello è “un sofisticato 
sistema di difesa”; perché le critiche sono emotive (ma 
i profitti emozionano di più); perché, di fronte alla 
crisi, “dire dei no oggi è da irresponsabili”; perché, da 
cattolica, la sua la coscienza è a posto: il vescovo tace e 
c’è solo la posizione personale contraria di un paio di 
preti [Novara Oggi, 24 ottobre 2008]. Padroni e 
sindacati uniti nella lotta. Carlo Colzani, segretario 
generale della CISL novarese, è favorevole perché 
“tutti facciamo il tifo per l’Agusta, quando si tratta di 
assegnare commesse militari che arrivano da altre parti 
del mondo”; perché l’Italia fa parte della NATO; 
perché si fatica ad accettare le conseguenze pratiche dei 
no; perché “diplomati e laureati finalmente avranno 
un’alternativa ai centri commerciali e ai call center” 
[La Stampa, 31 luglio 2010]. E pensare che il suo 
nome, a quanto pare sponsorizzato da Torino, era 
emerso come quello di possibile candidato sindaco del 
centrosinistra alle prossime comunali di Novara. 
E la sinistra? Quando non approva con entusiasmo, 
balbetta. L’onorevole Rampi (PD) ha dichiarato a “La 
Stampa” del 26 febbraio scorso di non essere nemmeno 
a conoscenza di una mozione parlamentare che chiede 
il blocco del progetto JSF e che occorre… “una seria e 
importante riflessione”. Ancora meglio hanno fatto i 
consiglieri provinciali dell’opposizione: il 28 giugno 
2010, si sono astenuti sull’odg Li Calzi, capogruppo 
PdL, non perché contrari al cantiere degli F-35, ma 



perché ritenevano necessario un maggior impegno per 
coinvolgere… i lavoratori nel progetto della base. 
Insomma, anche loro come Alenia vogliono tanti corsi 
di formazione. 
I primi F-35 usciranno da Cameri forse nel 2014, 
secondo altri non prima del 2016, ma anche qui si 
danno i numeri. E tutto quanto abbiamo raccontato sta 
succedendo prima ancora che il contratto per la 
fabbricazione dei micidiali cacciabombardieri sia 
firmato. In altre parole, non c’è nemmeno nero su 
bianco. C’è solo il buco nero di un colossale debito che 
si è accumulato in questi anni e che altri pagheranno 
negli anni a venire. 
 

*** fare memoria ***  
 

LA BANDIERA DI SEMPRELA BANDIERA DI SEMPRELA BANDIERA DI SEMPRELA BANDIERA DI SEMPRE    
 

 
E' una sera fredda di fine gennaio, il 31, alla Casa del 
Popolo di Maggiora dove un gruppo di compagne e 
compagni si ritrovano per ricordare il 90° anniversario 
della fondazione del PCI, avvenuta il 21 gennaio 1921 
a Livorno. 
Nella piccola saletta attorno al tavolo compagne e 
compagni di diverse età, di diverse esperienze 
politiche, e oggi anche con scelte diverse. Sono uniti 
dal filo rosso della storia del PCI, ma anche dalla 
mancanza di quel partito, e comunque dalla diffusa 
convinzione che è necessaria una politica vera, 
proletaria, con la “P” maiuscola, come il PCI sapeva 
promuovere e praticare. Allora si riannodano i ricordi, i 
fatti di un passato troppo spesso volutamente 
dimenticato, per giustificare la trasformazione e la 
rimozione di lotte e conquiste avvenute con il PCI.  
Carla ricorda fatti e avvenimenti, lei di famiglia 
partigiana, della Resistenza e di come fu duro e 
difficile il  cammino nel dopoguerra: gli scioperi, le 
sconfitte, ma anche la fermezza e la determinazione da 
parte del PCI nel rafforzare e salvaguardare la 
democrazia appena conquistata anche di fronte a 
momenti di forte tensione come la Volante Rossa nel 
basso Piemonte. 
Su quegli anni terribili e pesanti interviene Pierangelo: 
un fiume in piena di ricordi famigliari, analisi, 
riflessioni considerazioni e critiche anche pesanti; oltre 
a essere un altro punto di vista della storia è la voglia di 
parlare, di comunicare e confrontarsi con altri 

compagni su un pezzo di storia d'Italia così importante; 
per poi sottolineare comunque come il PCI fosse 
riferimento anche per tutti coloro che si ponevano alla 
sua sinistra. 
I rimandi all'attualità sono continui; il pericolo per la 
democrazia il clima da regime che si respira - dice 
Mario - evidenzia oggi quanto fu grande e decisivo il 
senso di responsabilità del PCI sia a livello nazionale 
sia internazionale. 
Oscar lancia la provocazione: Occhetto fu un tentativo 
fallito di cambiamento e di rilancio del PCI verso il 
nuovo che nel mondo avanzava o fu trasformismo per 
il potere, rinuncia e cancellazione della storia e dei 
valori del socialismo? E la discussione si anima; la 
risposta l'hanno data i fatti. I Comunisti e l'Italia senza 
il più grande partito di opposizione e di sinistra. Il più 
grande licenziamento di massa avvenuto in Italia, 800 
mila iscritti cancellati per una quercia... Nella 
discussione c'è sempre il richiamo alla moralità, alla 
diversità comunista, a Enrico Berlinguer. La riflessione 
spesso amara sulla situazione attuale, con una destra 
arrogante e antidemocratica che viene da lontano, dalla 
sconfitta della FIAT degli anni ’80 e che ha trovato in 
Berlusconi il suo portastracci. 
Gian Mario affronta l'oggi parlando comunque del voto 
utile, della necessità di essere presenti nelle istituzioni 
e far sentire la voce dell’opposizione. 
È un incontro a tante voci, bello e importante: a tratti si 
riscopre la tensione ideale delle riunioni nelle sezioni 
del PCI. È la conclusione della serata che riserva 
ancora emozioni forti: Carla srotola la bandiera del PCI 
del 1921, protetta, nascosta negli anni bui del fascismo, 
custodita e conservata per tutti questi 90 anni. Chi 
pensa che tutto ciò sia ormai solo un retaggio del 
passato si sbaglia di grosso: la realtà ci dice che, per 
salvare questo mondo, abbiamo bisogno di nuovo del 
socialismo e di nuovo socialismo che sta tutto in quella 
bandiera del PCI 1921 che Carla con amore custodisce. 

 
 

Rafael Alberti Rafael Alberti Rafael Alberti Rafael Alberti     
 
nasce il 16 dicembre 1902 a  El Puerto de Santa Maria 
vicino a Cadice, in Andalusia. Nel 1917, si trasferisce a 
Madrid, comincia ad interessarsi di pittura e nel 1922 
le sue opere vengono esposte nell’Ateneo di Madrid. 
Entra poi in contatto, nella Residencia de Estudiantes, 
il centro di formazione più progressista della Spagna 



dell’epoca, con artisti e scrittori, la “Generazione del 
‘27” di cui diventa uno dei protagonisti principali con 
Federico García Lorca, Jorge Guillén, Pedro Salinas, 
Vicente Aleixandre e altri. Conosce Luis Buñuel e 
Salvador Dalí.  
Partecipa attivamente all’opposizione contro il generale 
Primo de Rivera che prende il potere con colpo di stato 
nel 1923. Nel 1931 con l’avvento della Repubblica, 
entra nel Partido Comunista de España, e con la sua 
compagna María Teresa León fonda la rivista 
rivoluzionaria “Octubre”. Nel 1933, appoggia il Fronte 
Popolare e diviene segretario dell’Alleanza degli 
Intellettuali Antifascisti. Partecipa attivamente alla 
lotta contro il franchismo, ma nel 1939, dopo la 
sconfitta della repubblica, si rifugia prima in Francia, 
poi in Argentina e infine nel 1963 a Roma. Rientra in 
Spagna, a Madrid nel 1977, dopo la morte di Francisco 
Franco avvenuta nel 1975. Muore a El Puerto de Santa 
Maria il 28 ottobre 1999. 
Autore di numerose raccolte di poesie, tra cui: 
Marinaio a terra (1924), L’amante (1925), L’alba 
della violaciocca (1925-1926), Calce e canto (1926-
1927), Sugli angeli (1927-1928), Il poeta nella strada 
(1931-1935), Da un momento all’altro (1934-1939), 
Fra spada e garofano (1939-1940), Ballate e canzoni 
del Paranà (1951-1954), La primavera dei popoli 
(1955-1957). Alberti canta il mare, le coste, le fresche 
saline dell’Andalusia con la semplice grazia popolare e 
al tempo stesso con la raffinatezza che fa di lui un 
classico. Affronta il surrealismo nella creazione di 
angeli che emergono dai suoi sogni e dal suo inconscio. 
Si trasforma in poeta rivoluzionario vivendo con 
passione la tragedia della sua Spagna. Mostra nelle 
ultime opere “i due versanti della sua vocazione più 
intima: quella dello scavo nella memoria, per poter 
tener vive e brillanti le immagini, i volti cari, i miti che 
annegano nel pianto dell’esilio, nel consumo della 
speranza, e quella di accettarsi, di riconoscersi nella 
realtà di altri destini e paesi, di tornare a farsi 
scopritore di bellezza, rivelandola con la gracile grazia 
e la calda gioia di vivere che avevano dato impeto e 
fermezza ai suoi paesaggi giovanili”. 

 
    
JUAN PANADERO JUAN PANADERO JUAN PANADERO JUAN PANADERO     
MANDA IL SUO SALUTO ALLA MANDA IL SUO SALUTO ALLA MANDA IL SUO SALUTO ALLA MANDA IL SUO SALUTO ALLA 
PASIONARIAPASIONARIAPASIONARIAPASIONARIA    
 

Il suo cuore di guerrigliero, 
dal cuore della Spagna, 
ti manda Juan Panadero. 
     
Cuore dentro d’un uomo, 
di quelli che brandiscono, 
nell’insonnia il tuo nome, 
 
Luce che ci illumini. 
Dolores dei minatori 
Nel fondo delle miniere. 
 
Bandiera dei cammini, 
Pasionaria delle mani 
dei poveri contadini. 
 
Sole grande, stella polare, 
Dolores degli operai 
della terra e del mare. 
 
Pasionaria del soldato, 
Dolores del perseguitato 
e di chi sta nel carcere. 
 
Speranza di chi spera, 
fede di chi soffre l’esilio 
lottando in terra straniera. 
 
Anima della riconquista, 
fuoco che si estende al vento 
del Partito Comunista. 
 
Madre buona, madre forte, 
madre che per la vita 
hai dato un figlio alla morte. 
 
Odio del vile, dura 
ombra di chi affligge la Spagna 
in una segreta oscura. 
 
Timore di chi la condanna, 
di chi la tiene oppressa 
in un letto di pene. 
 
Rancore di chi la Spagna offende, 
come il cattivo repubblicano, 
che se non la salva, la vende. 
 
Pianga chi non ti comprende, 
sogni chi non ti conosce, 
canti chi per te s’accende. 
 
Non dica: Guerra!, dica:  
Pace!, ma con valore 
chi impavidamente ti segue. 
 
Non speri di poter tendere 
al nemico la tua mano 
colui che avanza con te; 
 
perché sei tutto un cuore 
di sangue puro su cui 



non ha presa il tradimento. 
 
Perché sei tutta valore, 
Dolores dei dolori 
di Spagna e delle sue gioie. 
 
Ti canta Juan Panadero. 
Per te è più sicuro il tiro 
del fucile del guerrigliero. 
 
Per te il monte lo sostiene, 
per te marcia verso l’aurora, 
per te dall’aurora viene. 
 
E mette il suo duro impegno 
a dare al popolo che sanguina, 
la fedeltà del tuo sogno. 
 
Il popolo per te ha gridato: 
È meglio morire in piedi 
che vivere inginocchiato! 
 
Lascia che oggi il mio canto 
fin dal cuore della Spagna 
ti mandi intero il suo cuore. 
 

*** 
Le immagini di questo numero sono 
dell’opera di Pablo Picasso sulla strage di 
Guernica. Il 26 aprile 1937, l’aviazione nazista 
rase al suolo la piccola città basca 
provocando centinaia di vittime. I fascisti 
spagnoli negarono il bombardamento e 
bruciano i registri parrocchiali per impedire 
la ricostruzione degli avvenimenti. Picasso 
volle rappresentare nel suo dipinto di grande 
formato (351x782) l’orrore e l’assurdità della 
guerra, l’innocenza delle vittime civili e la 
barbarie del nazifascismo. L’opera fu 
realizzata per l’Esposizione Universale di 
Parigi del 1937 su richiesta del legittimo 

governo repubblicano spagnolo. Dopo la 
caduta della repubblica, fu portata a New 
York e, per volontà di Picasso, potè tornare in 
Spagna solo dopo la fine del franchismo, il 
che avvenne nel 1981. 
 

*** 
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